
III Sezione 

Coro 

Coro giovanile parascolastico 

C'era una volta ... 
il coro della Magistrale 

Mozart '72 

Agosto del 1971 : ero salito, in compagnia 
del maestro Antonio Lava, alla capanna di 
Cadlimo. Una bella camminata, qualche 
giorno di montagna, ma soprattutto l'occa­
sione per discutere un progetto che mi dan­
zava in mente. Mi ero infatti prefisso di ten­
tare, durante il seguente anno sco'lastico, 
un'ambiziosa realizzazione con gli studenti 
della Magistrale. 
Tema: un «anno Mozart», con la Messa K. 
259, l'Ave verum corpus K. 618, il Concerto 
per pianoforte e orchestra K. 414 e una Me­
lodia da elaborare per piccoli e grandi in un 
ideale «far musica» d'assieme. 
Si affacciavano parecchi problemi: recluta­
re e istruire un coro, formare un'orchestra, 
t rovare i fondi per organizzare i concerti, in­
teressare la TSI per un programma televisi­
vo. Ero comunque ultracarico di entusia­
smo e possedevo anche una notevole dose 
di coraggio. 

Quando a settembre iniziò la scuola, non 
persi tempo. Parlai con il direttore Guido 
Marazzi, il quale, molto interessato al pro­
getto, mi diede il permesso di procedere e 
mi assicurò un appoggio completo. 
Ai coristi, dissi: 
- A Pasqua, cantiamo Mozart 7 
E quei meravigliosi giovani si buttarono a 
capofitto! 
Poi, via via, si verificarono tanti piccoli «mi­
racoli»: il coro si forgiava assai bene, l'or­
chestra poteva essere costituita senza ec­
cessive spese (con parenti dei coristi, stu­
denti di Conservatorio, amici professori del­
la Radiorchestra), i colleghi di musica e delle 
alt re materie collaboravano di buon grado al 
progetto interdisciplinare per la produzione 
televisiva. 
Risultato: il mercoledi 29 marzo 1972 (alla 
TSI), il giovedl 30 marzo (alla Televisione 
della Svizzera Romanda) e il sabato 10 apri­
le (ancora alla TSI) andò in onda il program­
ma «A Pasqua cantiamo Mozart». 

Il 12 giugno (in S. Francesco a locarno) e il 
15 giugno (alla Magistrale di Lugano) si ten­
nero due concerti, frequentatissimi, con un 
pubblico plaudente. 
Morale della favola: mi ero reso conto che 
con i giovani della Magistrale, lavorando con 
entusiasmo e tenacia, si potevano raggiun­
gere traguardi assai ambiziosi. E ricavavo la 
netta impressione che tutti i partecipanti a 
quell'«avventura» fossero diventati amici di 
Mozart e della musica. 

Fontione dell'8ntierro 
(1974/1975) 
L'appetito vien mangiando .. . 
Avevo superato il «tirocinio Mozart», avevo 
forgiato un coro ormai «stabile» di circa 120 
ragazzi, c'era un gruppo numeroso di ex­
allievi che desideravano cantare ancOra, 
avevo la possibilità di costituire un'orchestra 
ad hoc, le porte alla TSI erano aperte, c'era la 
preziosa collaborazione dell'amico Antonio 
Lava e persino la possibilità di ingaggiare dei 
cantanti professionisti: cosicché mi buttai 
subito in una nuova impresa, ancora più 
complessa. 
L'idea era di elaborare un manoscritto del 
'700 e di presentarlo in prima versione mo­
derna. La fortuna mi aveva messo in mano, 
rovistando nell'Archivio Capitolare del Duo­
mo di Vercelli, un'originale Sacra rappresen­
tazione per il Venerei! Santo di Giovanni Ma­
ria Brusasco. Il mio istinto «interdisciplina­
re» mi faceva già intravedere una ricerca 
storica, un'analisi linguistica del testo, la 
scelta delle illustrazioni per la Via Crucis ... 
Anche dal lato organizzativo, il nuovo tema 
pasquale veniva a proposito: Pasqua, con la 
primavera, era il periodo migliore del calen­
dario scolastico per portare a termine un 
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progetto che necessitava di parecchio la­
voro. 
Fu un lavoro massacrante: stendere la parti­
tura, ricopiare le singole parti, insegnare, fir­
mare i contratti - con la speranza di trovare 
i soldi per far fronte agli impegni! -, concer­
tare, inventare la scaletta Tv, fare i sopral­
luoghi per le scenografie (le chiese antiche 
del Canton Ticino) e poi registrare, studiare 
a memoria per i concerti, condurre le mani­
festazioni. Ma fu un lavoro meraviglioso! 
La «Fontione dell'entierro» era ritornata a 
nuova vita grazie al Coro della Magistrale: si 
tennero concerti in S. Francesco a Locarno 
e in Cattedrale a Lugano, ci fu l'incisione 
della casa discografica «Eco» di Milano, 
nacque la trasmissione TV «Fu crocifisso e 
fu sepolto» (passata nel '75 e replicata nel 
'76), fu stilata una monografia sul Brusa­
sco. 
Ancora oggi, ogni tanto, sogno il composi­
tore Giovanni Maria Brusasco: un omino 
curvo a scriver musica in una cella del Duo­
mo di Vercelli ... 
E di tanto in tanto, riandando a quei mo­
menti con l'uno o l'altro dei ragazzi di allora 
(Paolo, Remigio, Adriana, Nicoletta ... ) ci si 
rende conto di aver lavorato con passione, 
assieme, sulle ali di un benedetto entusia­
smo per la musica. 

Concerto di Natale '78 
Il Coro della Magistrale si rinnovava costan­
temente e si cimentava nella realizzazione di 
altri programmi originali (ricordo, in partico­
lare, «Chiediamo scusa, con amore, a Gio­
vanni Sebastiano Bach», «Cori ticinesi e 
cori italiani» e «L'awenimento», un piccolo 
oratorio, quest'ultimo, che composi espres­
samente per accomunare tutti coloro che 
facevano musica in Magistrale e che fu illu­
strato da Fernando Bordoni per le esecuzio­
ni di Agno nel 1975 e di Muralto nel 1976). 
Poi, con la creazione della Magistrale di Lu­
gano, una rinnovata ventata di entusiasmo 
diede lo slancio per la realizzazione di un 
progetto molto impegnativo, caldeggiato 
dal direttore Franco Zambelloni. 
Come per il Brusasco, vissuto tra sei e set­
tecento, pensavo di riportare alla luce un al­
tro autore vercellese, Marco Antonio Cen­
torio, vissuto tra cinque e seicento. Con 
questo musicista, addirittura, ci si poteva 
storicamente avvicinare al Palestrina e a 
Monteverdi I 
Ma c'era di più: a Sur En d'Ardez, nell'estate 
del 1978, in occasione di una passeggiata 
estiva, H mio caro maestro Renato Grisoni 
aveva accettato di musicare il «Cantico di 
frate Sole» di S. Francesco d'Assisi, a desti­
nazione del Coro e dei musicisti della Magi­
strale, con un'orchestra d'archi che si sareb­
be poi formata ad hoc. 

Riproduzione dell'originale della parte di «Canto 1 D "del brano cinquecentesco Hodie cBntant Angeli, di 
Marco Antonio Centorio. 

Data fissata per il concerto: Natale. Cioè 
una sfida con il tempo e un atto di illimitata 
fiducia nelle possibilità dei ragazzi! 
Segui un notevole carico di prove: a mezzo­
giorno, la sera, il sabato di ogni settimana. 
Tutti i ragazzi parteciparono con slancio e 
ancora una volta avvenne il «miracolo». 
-La sera del concerto, la chiesa di S. Teresa di 
Viganello era stipata: nacquero stupenda­
mente (cosi fu scritto) 1'«Hodie cantant An­
geli» e il «Vigilate pastores» (a sei voci e 
strumenti) del Centorio e, nella seconda 
parte, il meraviglioso "Cantico di frate 
Sole» di Grisoni. 
Quella sera ebbi la sensazione di vivere, con 
il Coro della Magistrale, un momento irripe­
tibile! 

L'ultimo concerto 
L'ultimo concerto del Coro della Magistrale 
«anni '70» si tenne a Natale del 1982, an­
cora nella chiesa di S. Teresa di Viganello, 
dove Padre Meyer ci accoglieva sempre in 
maniera squisita. 
D'accordo con il direttore Alberto Cotti, vo­
levo una serata intima, quasi a far musica 
per se stessi, coscient i che una bellissima 
vicenda si stava concludendo. 
Ero calmissimo, sereno, contento di «finire 
in bellezza». AI Coro della Magistrale avevo 
dato molto, ricevendo però enormemente. 
Come era scritto su un biglietto che i ragazzi 
mi consegnarono con un regalino: dare per 
ricevere. 

Claudio Cavadini 
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